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u un monaco nel mo- 
nastero Gassinese nel 
secolo XI dalla Incar- 
nazione di Cristo di no- 
hh mo Alberico, assai chiaro per virtù 
di ì ila e copia di dottrina, del qua- 
le recita con molte lodi Pietro Diacono 
nella Cronaca del suo confratello Leone 
Cardinale Ostiense. (1) Narra esso Pie- 
tro, elle in una settimana scrivesse Albe- 
rico un trattalo contra lo eresiarca Beren- 
gario , nel quale pose tanta virtù di argo- 
menti , che il tristo uomo rinsavì , ritraendosi 
dalla mala via dei suoi errori. Per la qual cosa 


(I) Lib. 3- Cap. SSChron. CasiuGii. 
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venuto in fama di dotto e santo uomo, Papa Stefa- 
no X, o come altri vogliono, Alessandro lì, lo creò 
Cardinale di S. Chiesa del titolo dei Quattro Co- 
ronati. In quei tempi, che chiamano barbari, 
gli uomini prestavano una cieca fede alle cose 
di Pio; e come oggidì, tutto stretti a questa mi- 
sera terricciuola non vogliamo sapere di altro 
che di quello che carnalmente si conosce per 
lo ministerio dei sensi, così allora poco o nulla cu- 
rando gli uomini le naturali cose, alle sopran- 
naturali focosamente anelavano. Il sapere da un 
santo eremita della via in che si fosse messa un 
anima uscita del corpo, valeva quanto oggi va- 
io il risapere da un filosofo qualche nuovo tro- 
vato , che sguinzagli più presto un carretto o 
un navicello a vapore. Furono anche detti tem- 
pi tenebrosi quelli di cui conto; forse saranno 
state le tenebro : ma in mezzo a queste arriva- 
rono i nostri avi a vedere e preparare il secolo 
che viviamo. Possano gli occhi della nostra mente 
vedere e preparare secoli, in cui i nostri posteri 
non abbiano a vergognare di noi! Laonde il buon 
monaco Alberico, come nato nel secolo XI, da 
uomo di quel tempo pensava ed operava. In 
certo manoscrillo dell’ Archivio di Monte Cas- 
sino, che ha titolo della morte dei santi Cassi- 
nosi (1) Pietro Diacono, recitando la morte del 
monaco Guaiferio, dice, che mentre costui era 
in sul rendere l’anima a Dio, e tutt’ i confratelli 
lo ajutavano di spirituali conforti, sorse in pie- 

(l) M. S... Cap. 48. 
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di Alberico; e fattosi al letticciuolo del moren- 
te Guaiferio, lo riebieso in nome di Cristo , 
clic dopo morto gli apparisse in visione e gli si- 
gniflcasse il loco a cui avrebbe deputato Iddio 
ranima sua. Scorsi alcuni di , Guaiferio , dice 
Pietro , certificò Alberico in visione della sua 
spirituale salute. 

Questo ho voluto notare, perchè sappia il leg- 
gitore chi fosse questo Alberico, che fu solo a 
tramandarci con le scritture la vita di S. Dome- 
nico , detto di Sora, perchè sepolto il suo corpo 
presso questa Città , e da Cuculio , per la reli- 
quia di un suo dente che vi si venera , monaco 
di S. Benedetto , famoso per miracoli, e verso 
il quale è tanto calda ancora la pietà dei fedeli. 
La leggenda della sua vita, come tutte le altro 
che recano i fatti dei santi uomini , che vissero 
nei tempi barbari , è assai poca cosa per bre- 
vità di racconto. I monaci che si ponevano a 
questa maniera di scritture, non si tenevano in 
punto di dottori. Raccoglievano , scrivevano con 
la beata semplicità dei pargoli. Umili narra- 
tori degli umili di cuore , non miravano alla 
scienza che gonfia , ma alla fede che edifica. 
Forse saranno in quelle leggende falli involonta- 
ri, per pochezza di mente di chi li scrisse : ma 
certo che esala da quelle una fragranza tutta 
di Paradiso per la santa ingenuità del narrato- 
re, che io chiamerò l’ estetica della fede. Come 
questi monaci descrivevano con le parole cosi 
ritrassero coi colori il Giotto, il B. Angelico ed 
altri la vita di Cristo e dei Santi. E se nelle ta- 
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volo di costoro troviamo anacronismi nella com- 
posizione dei fatti, magro il disegno, esangue 
il colore, pure tale una dolcezza ci careggia 
l’occhio dello spirito alla vista do’ loro dipinti, cho 
una tavola del Fìcsolano vai meglio di cinque 
tele del Caracci. Le arti, le lettere erano bam- 
bine ; ma il monaco con la sua leggenda aà il 
dipintore con le sue tavolo traevano una segre- 
ta vena di bellezze dalla madre Chiesa, cho se 
li teneva stretti al seno. 

Non è però a credere, che que’ Monaci andasse- 
ro alla cicca raccogliendo i fatti che volevano re- 
citare. Essi ponevano un grande studio nel ricer- 
carli, nell’ interrogamo i testimoni di veduta; cho 
se la ignoranza dei tempi e lo concitate fantasie 
combattessero alcuna volta alla verità de’fatti, non 
sono da accagionare gli uomini, ma da compian- 
gere le infermità dei medesimi. Ecco come il mo- 
naco Alberico si fa la via al racconto della vita 
di S. Domenico: ne reco in volgare il Prologo, per- 
ché nulla vada perduto della mente del narrato- 
re. I Fu certo uomo cho aveva innanzi scritto con 
t selvaggio dettato del nascimento, della vita c 
» della morte del venerabile padre Domenico, e di 
» alcuni do’ suoi miracoli, che la divina miscricor- 
t dia pel mezzo di lui ancora vivo e dopo morto, 
» ebbe operati; e narrando alcuno cose ben altri- 
» menti di quello che fossero avvenute, di cho mi 
t penso abbia ad appuntarsi colui che gliele rap- 
I portò, la raccolta istoria, già magagnata di mcn- 
9 zogne, rese anche più guasta col descriverla. Lo 
» quali cose, o carissimo fratello Dadone, diligen- 
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> temcnto osamiaate da to o trovato tali^ con lun* 
» go 0 stretto assedio di preghiere mi piegasti ad 
* andar teco al luogo della sua sepoltura, e visitare 
t il reverendo Abate Benedetto, per sangue o pìe- 
» tà congiunto a Domenico, e quei venerandi veo- 
» chi del monastero, stati un tempo sotto ladisci- 
1 piina di esso Domenico; o risapendo dai lororao- 
I conti il netto delle cose, tramandare alla me- 

> moria con piu forbita maniera di scrivere, sce- 

> vera di menzogne, il nascimento , la vita, la 

> morte e i principali miracoli di Domenico. E fu 

> tua opera o merito il non aver consegnato alle 
t scritturo se non quello, «ho dalle credibili te- 

> stimonianzo di uomini saputi si raffermasse. Im- 

> pcrocchò molti di quei fatti di Domenico, che 

> tramando alla notizia dei posteri, ho risaputo 
9 dal labbro dciranzidctto Abate; molto ho raccol* 
9 to da quel che me ne diceva il monaco Ildebran- 
9 do, uomo sopra ogni altro degno di venerazione 
9 per santità di vita. Molte cose poi mi raccontò 
9 Giovanni, vecchio assai proceduto negli anni e 
9 presso a dicrcpitezza,cho aveva la bocca scema 
9 de’ denti e balbuziente; il quale ancor fanciullo 
9 fu dato discepolo a Domenico, ed usò con lui 11- 
9 no alla morte. Furono altri venerandi vecchi, 
9 che mi coniarono di Domenico, i nomi de’ qua- 
9 li non più ricordo, c che conobbero assai da vi- 
9 cino il santo uomo. Aggiungi, tutti que’mona- 
9 Ci, che io vidi in quel monastero, i quali testimo- 
9 niavano dei malori, di che vennero liberati al 
9 sepolcro del santo nomo. Ho poi dato a questa 
9 scrittura tale una mediocrità di stile, che non 
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I debba disgradare T orecchio dei saputi, c non 

> isfuggirc alla intelligenza degV indotti, dcsidc- 
V rosi entrambi nel Signore, che questa scrittura 
» sia in tal guisa attribuita alle mie fatiche ed al- 

> le tue cure, da meritare entrambi, la mercè di 

> Domenico, una piena remissione dei nostri peo 
1 cati. 

Quel poco dunque che ne avanza della vita del 
Santo, e che anche io conterò ad cdiflcazione dei 
buoni, è tutta cosa del monaco Alberico e di quel- 
lo Ildebrando, che fu poi Papa Gregorio VII, il 
massimo tra i Romani Pontefici. 

Essendo Imperatore Ottone I. o Papa Agapi- 
to II, a mezzo il secolo decimo dalla incarnazione 
di Cristo, nella città di Foligno, che giace neU’Um- 
bria nel paese di Spoleto, viveva certo uomo di 
nome Giovanni. Costui andava molto innanzi agli 
altri della città per Splendore di natali e per san- 
ta religione di costumi. Aveva menata moglie cer- 
ta Apa; la quale costumata assai, e tutta nelle cose 
di Dio, se ne stava con lui in tanta carità marita- 
le, che bene si poteva dire di loro , che fossero 
due in una carne sola. E poiché il Signore Iddio 
benedice e feconda i talami di questa generazio- 
ne di uomini , che gli sono fedeli, mandò loro un 
infante, ch’era per addivenire fiore di santità e 
maraviglia di tutti, per la moltitudine dei mi- 
racoli , che gli dette ad operare. E come i pa- 
renti se l’ebbero proprio dallo mani del Signore, 
lo additnandarono Domenico, quasi che pel testi- 
monio di quel nome , non cadesse dalla mente 
del garzone , lui essere tutto cosa del Signore 
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cd al Signore solamente avesse a indirizzare tutta 
la vita sua. E così avvenne; perchè precorren- 
do la grazia di Dio Tandare degli anni , il fan- 
ciullo si teneva in tanta composizione di costumi, 
che pareva un angioletto già in via del paradi- 
so. Di fanoiallo non aveva che l’età: poiché con- 
tro la comune usanza non voleva sapere dei pue- 
rili sollazzi, contento solo a quelle spirituali dol- 
cezze , che sa ispirare il Signore , quasi fiori , 
che pronunziano il frutto delle buone opere. E 
mi penso, al veder questo i parenti di Domenico 
andassero in una grande allegrezza , come quelli 
che si persuadevano , avere veramente partorito 
quel figliuolo non alla terra ma al ciclo. 

Per la qual cosa temendo , che la compagnia 
c le usanze dei vani garzoni nonisviassero il loro 
Domenico, lo misero a scuola nel vicino mona- 
stero di S. Silvestro. Era stato questo edificato 
dai Santi Eutichio e Florenzio presso le mura 
della città ncU’anno 540 (1) ; fu intitolato dap- 
prima alla SS. Trinità, poi a S. Silvestro : l’abi- 
lavano monaci di S. Benedetto. 

Usavano a qne’ tempi i monaci tenere scuole di 
fanciulli nelle loro badie , i qnali con ogni più 
pietosa cura andavano educando a Dio ed a quel 
po’ di lettere che avanzava nella universale dis- 
perazione di ogni luce di scienza , in che erano 
venuto le genti per irrompere di barbari , e per 
furia di guerre. Ed era un consiglio veramente 

(I) Lobia, ANxttiarum lUdiat órevit notilia pag. 132 — Vedi D- 
ghclll Tom. 1. pag. 736. — Ludovico lacobilli de Sanclis VmMàe 
T. 1. p. tl4. 
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divino elio li conforlava a quel benedetto miui- 
stcrio : imperoecliò, caduti in bruita selvaliobez- 
7.a i padri, commettevano alle tenere menti dei 
figliuoli la sementa di più benigno avvenire. Mes- 
so con que’ buoni monaci ad apprendere lettere, 
Domenico in poco di tempo, svogliatissimo come 
era d’ingegno, entrò innanzi a tulli, anche ai più 
provetti, nella disciplina delle arti liberali, con- 
ciossiachò fosse oltre ogni credere di memoria 
tenace assai, e di perspicace intelletto. Special- 
mente conseguì perizia singolare nel leggero e 
nel cantare. Non pensare , lettore , che questa 
scienza del canto dello salmodie fosse in que’ dì 
cosa da nulla. 1 duri spirili dei barbari non sì 
ammorbidivano per ragionamenti di filosofi , ma 
per lo splendore delle sante ccremonie della Chie- 
sa , lo quali dolcemente careggiando loro i sensi 
del cori», l'inducevano in vaghezza dello cose di 
Dio 0 dello spirilo. Anzi mi penso che un coro 
di fanciulli nelle badie , bellamente e modesta- 
mente salmeggianli , mentre strepitava fuori lo 
spirito di ogni nequizia , ritraesse immagiue di 
quelli Angeli, che glorificando a Dio nei Cieli, e 
pregando pace in terra agli uomini di buona vo- 
lontà, li svegliavano alla luce di una nuova vita. 
Nei quali esercizi il buon garzone , non che ri- 
mettere, infocava un di più che Taltro per assi- 
curare la salute dell’anima : egli macerava la 
carne con aspro cilicio, con veglie e digiuni ; e 
nudricava lo spirito col pane della orazione ; in 
tanto, che come usciva vittorioso dai pericoli e 
dai lacciuoli che gli tendeva innanzi il nemico dcl- 


Digilized by Googl 


• 19 « 

la umana generazione , così fortemente procede* 
va nelle vie del Signore. Il quale a tesliflcare 
della santità del suo servo, incominciò ben per 
tempo a dargli il dono dei miracoli. Della qual 
cosa chiaritisi i monaci di S. Silvestro, il fecero 
sagrare cherico, e poi sacerdote (1). 

Ma temendo il santo giovine, che durandola 
più a lungo nel paese natale , non iscapitasso 
nella grazia di Dio per la consuetudine de’ pa- 
renti e degli amici, pensò andare a nascondere 
in lontano paese quel tesoro, che per tentazione 
di superbia pericola sempre, anche nei più pro- 
vetti. E tolto commiato dai monaci di S. Sil- 
vestro, si cacciò tra i monti di Sabina, o indi- 
rizzò il cammino al monastero di nostra Donna, 
soggetto a quello di Monto Cassino, il quale sor- 
geva in certo luogo, che chiamavano S. Ammone 

0 Pietra del Demonio, e nel quale i monaci fa- 
cevano una santa vita. L’Abate Dionisio, o come 
altri chiamarono, Donnoso, uomo veramente di 
Dio, lo accolse con grande carità : so lo tenne 
in monastero, perchè vedesse come procedessero 

1 suoi monaci nella milizia di Cristo, e saggiasse 
so fosse volontà di Dio , che venisse aneli’ egli 
monaco. Nella quale esperienza stato alcun tem- 
po, chiamandolo Iddio al suo servizio, chiese ed 
ottenne l’abito della santa conversazione dalle 
mani del buono Abate Donnoso. Ed allora Do- 
menico, che toccava appena Tanno vigosimo ter- 


(1) Lcciion. anliq. HSS. in CaUiedr. Sorae ap. lacob. Vita di 
S. Domenico. 
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zo tli aia vUa, come vecchio soldato di Cristo, 
si mise con allegro e forte animo a seguitarne 
le vestigio nel cammino della penitenza. Tatto 
nelle Sante Scritturo, in esso pensava sollecita- 
mente , 0 se ne levava ammaestrato di celeste 
sapienza: e come dalla sagra lezione toglieva le 
armi e gl’ingegni a tener forte contra al nemi- 
co, cosi con la orazione, il digiuno e le vigilie 
temperava l’anima di eeleste virtù, che gli fa- 
ceva trionfare le tcntazionij della carne. Così 
le ruvide vesti di monaco che indossava ed il 
remoto vivere che faceva, bellamente si accor- 
davano con rabnegaziono del suo spirito; e chi 
il vedeva monaco, vero monaco il teneva, e non 
falliva (1). 

Ed avvenne pochi anni appresso, che Abate 
Aligerno tornasse al monastcrio di Monte Cassino 
ì monaci , i quali sbanditi dalle loro celle dai 
Saraceni, se ne andavano sbrancati o senza legge 
con molto danno delle anime loro , c scapito 
dell’onore di Dio. E poiché quegli era uomo di 
mollo ingegno, o di grande carità , tanto fece 
con le ammonizioni o con Tesempio , che non 
solamente ricondusse in istato quella fanu^ Ba- 
dia, ma la rimise in fiore di santità, richiaman- 
do i monaci al giogo del Signore. Di che fa- 
cevasi un gran parlare per le vicine terre, ed 
era molta la edificazione della gente; la quale 
tribolata dai barbari e rimulata in selvaggia na- 
tura, a quello Abate accorreva , che la conso- 


li) Ibi. tfonumoila Eccldiae Àlinae. 
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lava, c la ordinava a vivere civile, ediPicand» 
castella, ed ajutandola a coltivare le diserte cam- 
pagne. E giunta la fama di queste cose al luoua- 
stcrio di S. Ammonc, Donnoso spedi a Monte Cas- 
sino il giovano Domenico, pcrcliò sotto il magi- 
stero di Aligerno avvantaggiasse sempre più nelle 
cose dello spirito, e prendesse fidanza dalla vir- 
tù e perfeziono dei monaci di lui (1). 

Stato alcuni anni nel monastero Gassincse, e 
crescendo in lui il fervore dello spirito, ajutun- 
dolo la divina grazia, s’ inteso un caldo deside- 
rio di più grande perfezione; c incominciò a va- 
gheggiare la vita che menavano gli eremiti, come 
quella che separandolo al tutto dalla terra, lo 
aggiungesse più intimamente al Cielo. E poiché 
il Padre S. Benedetto, discorrendo nella sua Re- 
gola delle varie generazioni di monaci, tocca 
pure dei romiti, o permette ai provatissimi nel- 
l’esercizio della penitenza, l’andar soli alle bat- 
taglie col demonio, Abate Aligerno andò incon- 
tro all’ inchiesta di Domenico che gli chiedeva 
licenza Si andar romito in qualche parte deserta; 
Io benedisse , o racconfortatolo con ogni più 
santa parola all’agone del Signore, lo acco- 
miatò. 

Tornosscnc Domenico in Sabina, c senza che 
altri il vedesse, sali un monte alto assai ch’era 
a cavaliere di una terra chiamata Scandriglia, 
e quivi si chiuse in una cellctla, quasi uomo 


(I) Leu lloglicus. CAron. Ca$, LU). 2. cap. 60. 62. vide AJnot. 
Laureti. 
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clic la rompeva per sempre col mondo e con le 
sue delizio. E come il sorreggeva il Signore al- 
l'altezza della perfeziono degli Angeli, al suo cor- 
po dichiarò guerra con crudo macerazioni, in 
tanto che il suo spirito disfrancato delle inco- 
modità della carne, se no stava dì e notte in 
contemplazione di Dio e delle suo opere. Ma 
poiché il Signore non infonde la virtù sua nei 
pelli dei santi solamente a salute dello anime lo- 
ro, ma anche alla edificazione delle altrui, spar- 
se tale un odore della santità di Domenico per 
quelle terre vicine, che la gente tratta da spi- 
rituale piacere, accorreva a lui in grande molti- 
tudine. Dalla quale il romito non poteva difen- 
dersi, perchè tutti gli facevano una santa vio- 
lenza per vederlo, ed ascoltarlo a consolazione 
e conforto delle loro anime. Gli venivano recan- 
do cibo corporale a sostenergli la vita, e se ne 
tornavano bene nudricali di spirituale cibo: on- 
de molti presi dair amore di Dio, confessavano 
i loro peccati, e ne facevano penitenza*, e mol- 
ti stimolati dallo esempio di Domenico, gittata- 
si dietro ogni cosa mondana, si ponevano mona- 
ci sotto la disciplina di lui a servire il Signo- 
re (I). 

E da questo bene che operava Iddio per lo 
suo mezzo prese argomento il santo uomo, che 
il Signore il chiamasse a propagare la vita mo- 
nastica ed a rinverdirla per nuovo vigore di 
discliplina; dalla quale erano caduti non solo 

(t) Abraham. Baovivt Annoi. 103 f 
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i monaci, ma tutti i ministri della Cliicsa. Im- 
pcrocehò suole il Signore Iddio mandare tribo- 
lazioni alla sua Cliiesa non solo di fuori, come per- 
secuzioni d’infedeli, guasto di eresie, ma anche 
di dentro, come la ignoranza dello menti, e la 
pessima risoluzione della vita in tristizia di co- 
stumi. Ora di questa maniera di tribulazioui 
intestine era malamente conquassata la Chiesa 
nel decimo secolo. Non pochi chierici mena- 
vano vita mondana; e la prepotenza dei laici fa- 
ceva cruda violenza alla Sposa di Cristo, dico 
alla Chiesa, e la sforzavano ad accogliere scor- 
retti pastori. Adunque non era maraviglia die 
pure dalle Badie se ne fosse uscito lo spirito del 
Signore, e che i monaci tali si chiamassero in 
contraddizione della loro vita (1). Ma poiché i di 
della pruova sono numerati nei consigli di Dio, 
cd accanto al male che fanno gli uomini, il Si- 
gnore fa germogliare il bene della sua mise- 
ricordia, avvenne che in questi tempi di preva- 
ricazione sorgessero uomini singolari , che con 
la santità della loro vita e lo zelo delle loro 
opere rimisero i chierici ed i monaci in buona 
via. E prima che si vedesse in sul seggio pon- 
tificale un Gregorio VII. sovrano ristoratore del- 
la disciplina e delle ragioni della Chiesa, la 
buona sementa della universale riformazione 
aveva dato innanzi i primi germogli nei mo- 
nasteri di S. Benedetto, donde poi uscirono, con 
Ildebrando a capo, tanti Pontefici c Vescovi 


(I) Mabill. Am. Ori. S. Btnti.Saee. IX. 
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quanti no volle Iddio a riparare il mal fatto. 
Pereiò correndo questo secolo X. S. Oddono 
rilevava in Francia con la famosa Congrega- 
zione di Cluny la disciplina dei monaci, Aliger- 
no a Monte Cassino: c fra tanti altri che reca- 
no le antiche storie riformatori e propagatori del- 
la vita monastica, va per fermo noverato S. Do- 
menico, di cui contiamo i fatti. 

Per la qual cosa costui, vedendo tutto quello 
accorrere che facevano a lui per entrare monaci 
nel divino servizio, ottenutane licenza da Papa 
Giovanni XV, si mise in sull’ edificare nuovi mo- 
nasteri e ad educare monaci quali vivevano ai 
beati tempi di S. Benedetto. E Iddio gli veni- 
va incontro nel santo proponimento: imperocché 
fu certo Marchese di nome Uberto, che aveva 
grande stato in Sabina, il quale gli dette corno 
edificare un monastero presso Scandriglia, che 
fu intitolato al santo Salvatore. Io questo ridus- 
se il santo una moltitudine di fedeli, che vestì 
deH’abito monastico, ed ammaestrò egli stesso 
per alcun tempo come Abate nel timore di Dio, 
ofTerendogli l’ anzidetto Uberto possessioni, ter* 
re e poderi a mantenerli. E come vide Dome- 
nico ben raflermata quella pia opera, e tutti an- 
dare bellamente di conserto per le vie del Si- 
gnore, si tolse dal carico di Abate, e vi pose 
G)stanzo suo discepolo, provatissimo monaco, co- 
me quegli, che vedendosi venerato da tutti o 
messo in grido di santo, temeva non gli entras- 
se nel cuore il verme della superbia. E tolto a 
compaguo Giovanni soprannominato Reverendo, 
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elio sapeva essere molto innanzi nelle cose di 
Dio, fuggi la consuetudine degli uomini, salendo 
in cima al monte, che chiamavano Pizi. Colà 
edificò una chiesa alla SS. Trinità e due romi- 
tori, l’uno per se, l’altro per Giovanni: nei quali 
se ne stettero per alcuni di quasi angeli in dolco 
contemplazione. Ma la virtù dei Santi ha tale una 
luco, che avvegnacchè sepolta, dà negli occhi 
anche a quelli che non la veggono, perchè Iddio 
ne vuole trarre argomento di gloria a se e di 
utilità alle anime. Adunque come aveva fatto 
il Marchese Uberto, fecero altri Baroni di Sa- 
bina e proprio quelli dello terre di Credende- 
rio e di Ratterio del monte Pizi; i quali anda- 
rono a trovare Domenico nel suo romitorio o 
con ogni più devoto ufficio il pregarono ad c- 
diflcaro due altri monasteri nel loro paese, of- 
ferendo limosino e terre per la necessità dei mo- 
naci. Condiscese il Santo alle pietose inchiesto, 
e levò dalle fondamenta un monastero pressoio 
Chiesa della SS. Trinità in cima al monte Pi- 
zi , ed un altro nella valle lunghesso il fiume 
Avellino, che dedicò a nostra Signora. Aduna- 
to che ebbe queste due compagnie di monaci o 
messelo in via di perfeziono, pose loro a capo 
corto Umberto, uomo di lettere, e si ritrasse 
in più lontano parti, per nascondersi agli uo- 
mini (1). 

Cosi peregrinando, entrò la provincia di A- 
bruzzo, proprio nella contea di Valva del paese 


(1) Codet la Choro Uunatt. S. Bartholom. Trisulli. 
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di Solmona, o cercando un rimoto luogo da a- 
bilaro sconosciuto a tulli, arrcstossi in una piag* 
già assai selvaggia e riposta, elio cliiamavano i 
paesani Prato Cardoso. Ma la fama della sua 
santità lo chiamava alfaperto , e gli trasse al 
nuovo romitorio molta gente devota, e tra que- 
sta Tcodino, Berardo, e Odorisio, Conti dei Riar- 
si, i quali avevano stato assai ricco di terre e 
castella, e furono sempre oltremodo devoti e lar- 
ghi verso S. Benedetto. Costoro si misero a pre- 
gare il Santo, perchè anche nel loro stato edi- 
ficasse alcuno monastero, a rifugio di coloro che 
si volevano dare al Signore ; dalle quali pre- 
ghiere moso Domenieo, fece secondo il loro pio 
desiderio , ediQcando il monastero di S. Pietro 
in Lago, il quale i predetti Conti fornirono di 
molte possessioni. Trovo che poi questo mona- 
stero con tutte le sue pertinenze venisse donato 
dai Conti dei Marsi alla Badia Cassineso, c leg- 
go tra i luoghi notati nella oblazione di quc'Ba- 
roni anche Prato Cardoso, abitato dal Santo co- 
me romitorio (1), e che poi crebbe in mona- 
stero. Preposto al governo di S. Pietro Lìmo 
suo cugino, se ne andò Domenico in su la costa 
del monte Àrgoneta , assai selvosa di platani , 
onde i terrazzani chiamavano quel luogo Plata- 
neto. Con le sue mani ediflcò una colletta, c den- 
tro vi poso un altare in onore della SS. Trinità ; 
c quivi si dette ad ogni maniera di corporali 
macerazioni; per quaranta dì mangiò solo tanto 

(I) Leo nost. Croolc. Ub. 3cap. 3S; 
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di pano, quanto per lo innanzi bastava a pena a 
campargli lavila per tutta una settimana. Per 
la qual cosa come più forte stringeva il freno alla 
carne e la martoriava coi flagelli della peniten- 
za, il suo spirito più disfrancato o presto si le- 
vava alle cogitazioni del cielo , nelle quali pas- 
sava le notti, contemplando e glorifleando il Si- 
gnore. E standosi una notte in queste dolci me- 
ditazioni , Iddio gli mandò una visione , come 
segno del suo beneplacito di tutto quello ebe o- 
pcrava per la sua gloria e perla salute delle a- 
nimc. Egli vide in ispirito come una colonna di 
luce di svariato colore , simile al dolce colore 
dell’arco baleno , la quale posava sul luogo nel 
quale stava orando, e metteva la cima fin dentro 
alle stelle. Voleva Iddio addimostrargli con quel- 
la visione , lui essere quasi colonna che sorreg- 
geva lo spirituale edilizio di coloro , che con la 
sua carità avea tratti e congregati nei monasteri a 
servire il Signore. Ed un’altra notte gli parve ve- 
dere ad un tratto illuminarsi il cielo di una bella 
luce , come quella che va innanzi al sole quando 
si leva, ed in quella luce dirizzarsi tre colonne, 
l’una dopo deU’altra ordinate , lo splendore dello 
quali non si poteva sostenere dagli occhi. Mentre 
se ne andava in gaudio ammirandole , parvegli 
che una forza soprannaturale il rapisse, e lo lo- 
casse in cima di quelle risplendenti colonne , 
donde egli spaziando in giro gii occhi, gli venne 
veduto tutto quanto il mondo. E con questo vol- 
le Iddio nolillcare al suo servo, come per gli as- 
pri esercìzi della penitenza ci già toccasse la ci- 
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ma delle tre virlà, che sono fondamento di sala- 
tee dieo della fede, della speranza , e della ca- 
rità ; e che l’nomo levato a quella cima di spi- 
rituale perfezione, tenga in tanta signoria la cor- 
porale natura , da abbracciarne la vista con un 
solo girare degli occhi. E trovo che S. Gregorio 
recitò nei suoi Dialoghi la stessa cosa del Padre 
S.Bcnedetto,che d’uno sguardo delle pupille com- 
prese tutto quanto il mondo, e sprezzollo per a- 
mor di Dio. Delle quali visioni il Santo, poiché 
è scritto, santa cosa sia nascondere i misteri del 
Signore , tacque con tutti , salvo con quei fra- 
telli, che sapeva più perfetti degli altri , c più 
capaci ad intendere il senso di quello visioni (1). 

Scorsi sei anni da che Domenioo, standosi so- 
litario nel romitorio del Plataneto , ad ora ad 
ora scendeva al monastero di S. Pietro del Lago, 
per vigilare alla vita de’ suoi monaci , si arrese 
allo molte preghiere che gli fece Burello Conto 
dei Riarsi , figliuolo dell’anzidetto Oderisio, per- 
chè gli edificasse un altro monastero appresso il 
fiume denominato Sangro. E per cura del Santo 
fu levato il monastero detto di S. Pietro dell’A- 
vcllana ; intorno al quale poi , tra per ricovero 
che vi trovavano nelle tribolazioni de’ barbari, e 
por l’aiuto che no ricevevano alle loro bisogne 
campestri, si adunavano gli uomini del contado, 
c formarono una grossa terra chiamata S. Pietro 
dell’Avellana, la quale fu appresso sommessa alla 
signoria degli Abati di RIontc Cassino (2), essen- 
ti) Codex ili Chatlicdr. Sorac. 
t'i) Leo UosUeas. lib. 3. cap. 38. 
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do slata donata all' Abate Desiderio dallo stesso 
Burcllo con molte possessioni. 

Alle visioni seguitarono i segni ed i prodigi , 
ebe il Signore Iddio detto ad operare al suo ser- 
vo. E fu un garzone di Castello di nome Leo- 
ne, al quale si era messa una febbre cocentis- 
sima , che lo faceva trangosciaro , e disperare 
della vita. Avendo udito molto parlare della san- 
tità di Domenico, e tutto fede in Dio che lo vo- 
lesse liberare da quel malore per la orazione 
del suo servo, andò alla sua cella , o raccolta 
dell’acqua con cui Domenico aveva lavate le ma- 
ni, ne bevve, e guarì per divina virtù. La qual 
cosa fu saputa da una gentildonna, che da molto 
tempo infermata di flusso sanguigno, era dai 
medici tenuta presso che morta. Costei mandò 
dicendo per lettera all’uomo di Dio, Io volesse 
con la virtù delle sue orazioni ottenere dal Si- 
gnore misericordia e sanità, trovandosi in mal 
punto di morire; e per sola carità le mandasse 
un po’ di acqua in cui avesse bagnate le mani, 
perchè il beveme ed il guarire daU’ostinato ma- 
lore sarebbe stato tutt’uno. Il Santo dapprima 
rifiutò di ciò fare, come colui che si teneva per 
peccatore; ma poi commiserando alla necessità 
della pia matrona, e guardando alla sua fede, 
le mandò un vasello con dentro acqua benedetta 
con questo consiglio : bovessela , e non ai me- 
riti di chi maudavala, ma alla virtù sola di Dio 
con calda fede si commettesse. Fece la donna 
secondo il detto del Santo, c incontanente sanò. 
Anche oggidì accorrono in pio pellegrinaggio i 
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fedeli al Plataneto, a venerare la colletta scavata 
nel sasso abitata dal Santo, e bevendo con fede 
l'acqua che vi corre intorno per lo sciogliersi 
della neve dei monti soprani , vengono alcuno 
volte sani dei loro malori. Così suole Iddio glo- 
rificare se stesso non solo neH’opera delle mani 
dei suoi servi, ma anche nei luoghi ch'essi abi- 
tarono ; tanta ò la virtù che accompagna sem- 
pre i giusti, che sono templi dello Spirito Santo. 

Messe in buona via le cose del monastero di 
S. Pietro deU’Avellana, o commessone il gover- 
no a Pietro, monaco di santa vita , so no uscì 
di nascosto dalla regione Abruzzese e discese in 
campagna di Roma. E venne presso il castello 
di Trìsulti, là dove sorgo un monte che chiama- 
vano della Porca ; allo radici del quale veduta 
una grotta assai riposta, vi si chiuse a far pe- 
nitenza, e vi stette ben tre anni nudricato dallo 
mani degli angeli, che gli recavano da vivere, 
come qualche volta avveniva agli antichi Padri 
del deserto. Ma come piu faceva a nascondersi 
dalla faccia degli uomini, così Iddio Io traeva 
all’aperto, per la edificazione delle anime. In- 
fatti senza saperne il comc,trovossi un dì all’uscio 
della caverna una grande moltitudine di gente 
del vicino contado accorsa a venerarlo , e chi 
lo chiedeva di consigli a non isviare nel cam- 
mino della salute, chi gli si gittava ai piedi con- 
fessando i propri peccati , promettendo di cor- 
reggere la vita in meglio, e chi finalmente il 
pregava a sanare le corporali infermità che lo 
affliggevano. A tale vista si appose il Santo, cs- 
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sere la volontà di Dio , che tatto si proITerisso 
al bene dello anime, ed a consolazione di quel- 
la buona gente, che con molta fede lo poneva 
a suo intercessore presso il Signore. Sì che con 
grande carità di alletto o di parole si mise a 
predicare il regno dei Cieli , e cooperando la 
div ina grazia, molti ritrasse dai peccati, e con- 
dusse a vita cristiana ; o coi benefizi di molto 
guarigioni, che il Signore operò por lo sue ma- 
ni , mise nei cuori non solamente il proponi- 
mento di fare quello ch’è comandato nel Van- 
gelo, ma anche il pio desiderio dei consigli e- 
vangclici. Per questo o per rivelazione che no 
ebbe da Dio pel minìsterio di un Angolo , si 
mise a curare la fabbrica di un monastero e di 
una cliicsa alle radici dciranzidctto monto, che 
voleva intitolare all’Apostolo S. Bartolomeo, of- 
ferendogli il come la carità dei fedeli (1). Di 
ohe adirò forte l’inimico diavolo, che insidia 
agli uomini che si pongono al bene : e stando 
un dì il Santo co’ manuali attorno ad una for- 
nace di calce, si udì fortemente rombare l’aria, 
e levati gli occhi verso il monte, fu visto sfra- 
nare , e mandar giù un enorme macigno ; il 
quale si faceva la via con mollo abbattimento 
di arbori o minacciava tutti di morte. I quali 
non che riparare fuggendo altrove, si strinsero 
al Santo, gridando con molta pietà — Campaci 
la vita, 0 Padre, e ci rassicura!— E in quello 
che il sasso già percuoteva le mura della no- 

(t) Monnm. ia Moimt. S. Barthol. Trlsnlli. 
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velia chiesa, il Santo no compresse Timpcto col 
segno della croce-, o stette senza far male di sor- 
to , bene addimostrando vero il santo monaco 
quello che disse Cristo , che se avessimo fede, 
faremmo mutare i monti (1). Cosi fu levato da 
S. Domenico il monasterio di Trisulti con la chie- 
sa; nella quale poso tre altari, uno dedicato a 
S. Bartolomeo ed agli altri Apostoli, un altro 
a nostra Donna ed a tutt’i santi , ed il terzo a 
S. Giovanni Battista ed ai Santi Angeli; il qua- 
le monastero fu riccamente provveduto di mol- 
te possessioni da quelli di Vico e di Collepar- 
do, ed accolse un grosso numero di monaci, ì 
quali per dodici anni ammaestrò Domenico con 
gli esempli e la dottrina, levando nel paese chiese 
ed oratori per la ediflcazione della gente (2). 

E dava veramente vista di paradiso quella 
contrada di Trisulti abitata da que'buoni mona- 
ci, e tuttodì corsa dal Santo, che incessantemen- 
te predicava la parola di Dio, e faceva conqui- 
sto di peccatori al Signore. Si che tra lo fem- 
mine, che vedevano gli uomini nel monastero 
andare con dolce consentimento per la via del- 
la perfezione, si mise un focoso desiderio di vo- 
tare a Dìo la loro verginità e menar la vita dei 
monaci. E fattesi innanzi al Santo con umili 
prieghi gli dicevano — Curaci in via di perfezio- 
ne, come fai coi tuoi frati; noi ci vogliamo votare 
a Cristo, e ci confessiamo sue sposo: edifica an- 

(t) Ibi. 

(2) U. S. in Uonast. Case Uaril. 


Digitized by Google 



• S3 « 

Che a noi no monastcrio, nel quale, partite dal 
mondo, spregiate le eummodità della vita, pos- 
siamo nel futuro seeolo trovar fidanza al eospet- 
to di Dio. Non ti sia eagiono di turbaziono il 
nostro desiderio, non ei avere in orrore come 
femmine; perehò Cristo Signore ha messa la vita 
ed il sangue anebe perno! — Ma avvcgnaechò tro- 
vasse il Santo pcrieoloso il negozio di curare 
da vicino la spirituale salute delle pie femmi- 
ne, pure vedendo come dentro le muovesse la 
divina grazia, si proITcri tutto a contentarlo. E 
dalle limosine ed oblazioni che offerivano, edi- 
ficò altro monastero poco lontano da quello di 
S. Bartolomeo, ed ivi le rinchiuse, datido loro 
la veste e la regola di S. Benedetto, c commet- 
tendole al patrocinio di S. Niccolò Vescovo di 
Mira , al quale dedicò la loro chiosa. Cosi in 
picciolo tratto di paese Domenico si trovò pa- 
dre 0 maestro di due sante congregazioni , lo 
quali con la vita che facevano piegavano a mi- 
sericordia il Signore, e spargevano intorno odo- 
re di buone opere alla edificazione dei popoli. 
Ed era tale la innocenza de’ costumi e la sal- 
dezza nelle virtù di quelle due famiglie, che 
il Santo se le menava innanzi al cospetto di Dio 
non con verga di santa indignazione , ma con 
dolci conforti di carità. In guisa che non du- 
bitava in alcun di dell’anno, facendosi seguitare 
da tutta la compagnia dei monaci, venire in cer- 
to luogo a devoti ragionamenti con le sue spi- 
rituali figliuole. Nel qual luogo correva un ri- 
volo, con sopra gittato un ponticello ; dall’una 
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Lnnda e dall'altra si arrestavano le due sante 
compagnie di claustrali, o nessuno si osava ol- 
trepassare il ponte, mentre Tuomo di Dio con 
ammonizioni e consigli le infocava di carità, e 
le adusava alle battaglie del nemico demonio. 
La (pialo pia costumanza tennero poi gli Abati 
successori di Domenico, ed il ponto di quel fiu- 
micello è ancora a dì nostri chiamato il Ponte 
dei Santi (1). 

Le quali cose avvcgnaechè il santo uomo o- 
pcrasso secondo il consiglio di Dio, pure volle 
sommettere al giudizio della Sedia Apostolica i 
suoi fatti-, e mosso per Roma nelPanno mille e 
cinque di nostra salute, e si appresentò a Papa 
Giovanni XVIII, pregandolo volesse prendere in 
protezione il suo monìstero di Trisulti con tutte le 
possessioni. La qual cosa concessegli il Pontefice 
con una Bolla che dichiarava messa sotto la pro- 
tezione della Romana Sedia quella Badia, e sta- 
biliva la sua chiesa matrice di tutte le altre, che 
sorgessero per le vicine castella. 

1 papali favori ralTermarono la gente sempre 
più nella vcneraziime del Santo, e questi nel 
proponimento delle vangeliche fatiche. Imperoc- 
ché tornando di Roma e dando pel castello di Guar- 
cino, si mise con fortissime parole a predicare 
al popolo, combattendo il mal costume che si e- 
ra messo (vizio assai sparso in que’ tempi) di 
tenere concubine con oiTesa assai grande del ma- 
trimoniale sagramento. Queste predicaziimi por- 
ti) ThFodortM Hoiiaclin* Cartatian. in Form. 4t S. Barth. Trii. 
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tò assai male certa femmina di perduta vita; la 
la quale il di appresso si mise per via segui» 
tando il Santo, che teneva la volta di Vico, col 
tristo intendimento di vendicarsi di Ini con fat- 
ti di mano. E consigliandola il maligno spirilo, 
di brutte contumelie lo svillaneggiò; e con sas» 
si che gli lanciava pareva volesse finirlo. Ma in 
un subito, per divino giudizio, inaridì il brac- 
cio alla iniqua femmina, che tanto si osava con- 
tro al servo di Dio. Procedendo oltre Domeni- 
co, e pervenuto nel castello di Vico, vi stette 
alcun poco predicando al popolo; ìndi mosse per 
la terra di Collepardo. Gli abitanti della quale 
non che riseppero deU’avvenlo del Santo, si com- 
mossero di una grande allegrezza, perché si te- 
nevano beneficati da Dìo con la presenza di lui, 
e gli vennero incontro tutti aifilati con rami di 
olivo e con fiori nelle mani, facendogli festa ed 
onore. Delle quali onoranze usò Tuomo di Dìo 
a bene di quelle anime: imperocché trovatele 
così ben parate alle cose di Dio, sermonò loro 
della vanità dei beni del mondo , e della gloria 
che si aspetta a chi li sprezza per T amore di 
Cristo. Cosi benedetto e venerato da tutti se ne 
tornò al suo monastero di Trisulti, che andava 
sempre più in fiore per sua cura. 

Ma poiché le umane cose difficilmente stanno, 
e troppo presto, da buone che sono, intristisco- 
no , permettendolo Iddio ed operandolo la no- 
stra malizia, avvenne nei tempi, che seguirono 
a questi che discorro , che gli uomini del ca- 
stello di Trisulti rompessero in iscellerati costa- 
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mi. Si gufarono ad ogni più ribaldo fatto, pre- 
dando coloro clic davano per lo loro terre, o 
mctlcndo in desolazione il contado. Per la qual 
cosa in su Tanno mille e trecento di nostra salu- 
te i baroni Colonnesi, clic tenevano la balia del 
loro castello, chiamarono in ajuto quelli della ter- 
ra di Castro, e loro commiscro la distruzione 
di Trisulli. Ed avvenne che mentre gli abitan- 
ti di questo castello erano tutti innanzi alla chie- 
sa di S. Bartolomeo nei loro affari di commer- 
cio, entrarono i Caslresi la loro terra e col fer- 
ro e col fuoco la inabissarono. Divenuto deser- 
to quel luogo e troppo solitario per abitazione 
di vergini , queste a poco a poco abbandonaro- 
no il monastero, di cui oggi non avanzano che 
poche vestigia c<l un romitorio intitolato aS. Nic- 
colò. Quasi un secolo innanzi, quello di S. Bar- 
tolomeo aveva patito assai scapito nella vela- 
re disciplina, c i monaci avevano al tutto messi 
in obblio gli esempli del loro fondatore. Onde 
Papa Innocenzo III. a di 19 Agosto dclTan- 
no 1108 scrisse bolla che li cacciava di mona- 
stero, e lo dava ad abitare ai monaci delTordl- 
no C^rtusiano; i quali, non lo trovando accon- 
cio ai costumi cd agli esercizi della loro regola, 
se no uscirono: ed ebbero edificato dallo stesso 
Jnnocenzo poco lungi da S. Bartolomeo una Cer- 
tosa, ch’è quella appunto che oggi sorge presso 
Trisulti, splendida di edilizi, opulenta, ed assai 
venerata per la onesta vita dei Cartusiani che 
vi stanno al presento. 

iStando ancora in fiore le cose del suo mona- 
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stero di S. Bartolomeo, a petizione di Amalo 
Conte di Segni andò ad edificare altro monaste- 
ro nel suo stato, che intitolò a S. Angelo, e po- 
se sotto il reggimento di GoUrcdo monaco di 
provata virtù. E tenendo sua via per tornarse- 
ne a Trisulti, si abbattè in certo Martino sa. 
cerdote della città di Arpino, reso mutolo, ed 
in altro uomo che sconciato nei piedi non nc 
aveva più l’uso, i quali risanò col segno della 
croce. Il quale prodigio strettogli intorno una 
grande moltitudine di gente che glorìflcava il 
Signore, si condusse nella Chiesa di S. Maria 
di Canavinnano a predicare la divina parola. E 
tra le cose che discorse fu anche una esortazio- 
ne a quel popolo dovoto, perchè non rimettesse 
dal fare carità ai suoi monaci di S. Bartolomeo, 
stante che, diceva, avesse ottenuto da Dìo per 
la intercessione di quell’ Apostolo la liberazione 
di tutta quella contrada da una cruda pestilen- 
za che nell’anno 1011 disertò l’Italia. E come 
cessò dal sermone, gli venne tratta innanzi u- 
na femmina ch’era dentro travagliata dal demo- 
nio, il quale la faceva andare in assai terribi- 
li furori; onde la misera si mordeva Io carni coi 
denti, e lo metteva in brani con grande spaven- 
to e compassione del circostante popolo. 11 San- 
to in vedendo quella creatura di ])io in cosi cru- 
da balia del demonio, n’ebbe pietà: c raccolto- 
si in orazione, vi stette un tre ore; nel qual 
tempo mi penso che il Signore gli mandasse nel- 
l’anima tutta quella virtù, ondo gli apostoli cac- 
ciavano i diavoli c non sentivano nocumento nep- 
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re dal veleno che loro fosse stato porto a bere. 
Imperocché levatosi dalla orazione , non altro 
fece che appresentarsi alla miserabile femmina , 
ed il demonio si parti. 

Intanto che Tnomo di Dio curava i suoi mona- 
ci di Trisulti, non lasciava con la mente quel- 
li di S. Pietro del Lago in Abbruzzo; poiché 
tutti teneva quasi suoi figliuoli in Gesù Cristo; 
e mosso un di a visitarli. Mentre dava per le 
terre dello Stato di Sora, Pietro figliuolo di 
Rainerio, Conte della contrada, tocco nel cuore 
dal Signore, s’intese per grazia superna tratto a 
penitenza dei suoi peccati. In que’ tempi i baro- 
ni, che tenevano la balia di alcuna terra o pae- 
se ; erano una assai violenta generazione di uo- 
mini. Corrivi erano all’ altrui, maneschi e pre- 
potenti in tutto quello, a cui andava loro il ta- 
lento. Non sentivano soggezione di sorte di al- 
tra gente; ma come non andavano alle ribalde- 
rie per proposito di mento conoscitrice del ma- 
le, ma per impeto di selvaggia natura, avveni- 
va ohe mentre dirupavano al male, sentissero ed 
obbedissero al tratto che loro dava alcun santo 
nomo da parte di Dio. Per la qual cosa non di 
rado vedovasi il barone di una terra fare pessimo 
governo de’ vassalli , menar le mani c spargere 
umano sangue; e credere nel Dio dello misericor- 
die, careggiare o riverire i suoi servi, fhbbrioare 
chiese e conventi a redenzione fùtura di presen- 
ti scelleranze. E tale uomo era Pietro Signore di 
Sora; il quale come riseppe, il Santo dare per lo 
sue terre, gli andò incontro; c gittatosi boccone 
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per terra alla sua presenza, incorniciò a grida- 
re con grande copia di lagrime: Miscrere di me, 
uomo di Dio; che io sono peccatore, e non ho 
più fidanza di salute, che nella misericordia di 
Dio: tu che gli sci caro, priegalo a mio favore, 
che mi perdoni e mi conduca in via di salva- 
zione: per la meroè di Dio, Padre santissimo, non 
mi abbandonare. E cosi dicendo, piangendo al- 
la dirotta e percuotendosi il petto faceva la con- 
fessione delle sue colpe corampopulo: tanto for- 
te la grazia di Dio lo aveva compreso e trattolo 
da cima di superbia in fondo alla salutifera u- 
miltà. La quale abiezione per amore di Cristo 
in un superbo barone, stato fino a quel di ter- 
rore de’ suoi vassalli, compunse il Santo di una 
grande pietà, conoscendo quel subitaneo rimu- 
tamento operarsi dalla mano di Dio. E poiché no 
ebbe ascoltata la confessione ed i propositi di 
darsi tutto al Signore, gli gittò al collo lo 
braccia in segno di perdono, e rilevandolo da 
terra pcnsomi che cosi gli dicesse il Santo: Siano 
grazie al Re del Ciclo c della terra , messer lo 
barone, che ti ha raddotto a penitenza, c non ha 
voluto operar teoo secondo la sua giustizia, ma 
secondo la carità sua. Se malamente hai fatto fi- 
no ad ora ed iscellerasti le mani nel peccato, 
volgiti al bene, ora che ne hai il tempo, o va 
redimendo l’anima tua dalla signoria del demo- 
nio con degni frutti di penitenza. Hai fornica- 
to fino ad ora ? comprimi i tuoi lombi col cin- 
golo della castità. Hai dirubato l’altrui? hai spar- 
so umano sangue? torna la roba cui la toglie. 
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sii, va medicando col farmaco delle limosino le 
piaghe che hai aperto eoi ferro. E poiché que- 
sto avrai fatto, inframetti tra te e Iddio Signor 
re gli nomini santi , perchè ti ricoprano il cape 
delle loro orazioni, e stretti nel divino servizio, 
siano testimoni del come adempi i taci propor 
siti , 0 cessi dalla tua casa Taugclo porcussor 
re. Levami nella tua signoria un monistero, ohe 
io darò ad abitare a buoni e santi monaci; e 
quando il Signore Iddio ricorderà la moltitudine 
dei tuoi peccati, verrà placato dalla loro interr 
cessione. Ed il Conto di rimando: Ecco nello ma- 
ni tue, Padre santissimo, me ed ogni cosa mia, 
e sia fatto in lutto il tuo piacere. E detto ciò, 
si mise a cavalcare col Santolo suo terre, per» 
cbò questi di sua elezione destinasse il luogo al- 
la edificazione del monistero. Scguivali l’accorsa 
gente, e maravigliando vedere in dolce compa- 
gnia l’nomo di Dio col superbo barone, il qua- 
le incontanente rifatto in natura umile e mansoci 
ta , pareva non più signore di grande baronia, 
ma valletto di quel povero monaco ; e gli a- 
nimi do’ vassalli svestivano , senza saperlo , per 
carità di Dio la ruggine delle vendette oontra 
aH’innanzi abborrito signore. Cosi a quei tempi, 
in coi gli uomini poco sapevano di lettere, e molto 
si allidavano a Dio, bellamente si componevano 
lo discordie degli stati per la carità di qualche 
santo uomo, senza spargimento di sangue o tur^ 
bazionc di popoli. 

E come furono ad un mìglio dalla città di Sor 
va quei due che cavalcavano, dico Domenico 
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il Ck>nte, si abbatterono in una bellissima piag« 
già, amena oltre ogni dire per benigno riguar* 
do di eielo, e proprio là dove il fiume Fibre- 
no, che oggi chiamano Camello, mette nciral- 
tro fiume Liri, adornando quella valle di dolco 
Tcrznra, e facendola maravigliosa a vedere iper 
gli svariati corsi ohe tengono le loro acque. Era 
fama ohe in quel luogo sorgesse negli antichi 
tempi una villa in cni ebbe nascimento Marco 
Tullio Cicerone ed il suo fratello Quinto. Quivi 
arrestossi il Santo, e significò al Conte, parér- 
gli assai opportuno edificarvi il monistero: e co- 
si fece il Conte, spendendo del suo nelle fabbri- 
che; le quali vennero ordinate tutte secondo la 
mento di S. Benedetto, che non voleva, i mona- 
ci andassero fuori vagando con pericolo delle a- 
nimc, a trovare il necessario ai corpi. 

Mentre sorgevano le mura del monistero ebo 
dovea sagrarsi a Nostra Donna, l'uomo di Dio si 
ricolsc in cima ad un vicino monte, che chia- 
mavano Pietra deU’lmperadore, ed oggi Monte 
Montano, per istarsene con Dio in solitudine. Non 
ristava però dalle buone opere; imperocché in 
quel tempo che colà visse, vi edificò una chiesa 
alla SSma Trinità con le oblazioni che gli ven- 
nero offerendo Umberto Molare e Giovanni Àt- 
tono, aspettando che il Conte gli facesse sapere 
quando le fabbriche del monistero fossero in pun- 
to da accogliere i monaci, ohe vi voleva desti- 
nare. Ma poiché è tale la nostra natura, che seb- 
bene sveniamo alcuno vizio, pure rimane sem- 
pre denaro qualche barba che aìrimpcnsata metta 
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fuori il pestilento germoglio; cosi il Conte che 
poco tempo innanzi a gastigo di sfrenato talento 
crasi messo anima e corpo in man del Santo , 
ora per ritorno di antico costume, volle anclie 
nella pietosa opera farla da barone. Non voglio 
uomini in questo monistero, disse; amo meglio le 
femmine. E cosi fece, contro la volontà del Santo, 
introducendo sacro vergini ad abitare il nuovo 
monistero. Ma è scritto nei Salmi, che se il Signore 
non edificherà una casa, gitta al vento la fatica 
chi vi pon mano a levarla. E cosi avvenne di que- 
ste monache del Conte; non appena furon dentro, 
incominciarono ad allentare nel rigore della Re- 
gola, poi a disordinare intanto, ohe la gente nc 
pativa scandalo. Di che il Santo gravemente ac- 
oorò, ed aspramente rampognato il Conte della 
indisciplinata opera, ottenne venissero intromesse 
nella città di ^ra le monache, e nel monistero 
i suoi monaci. La quale Badia imprese a gover- 
nare Domenico, e vi stette Abate per molti anni 
lino alla morte, facendola rifiorire come una 
scuola di perfezione evangelica. Nell’anno 1050, 
D Conte Pietro le faceva larghe oblazioni di ter- 
re, e molini ; nel 1075 Londone pur Conto di 
Sora le donò il Castello di Schiavo; ed i Pon- 
tefici la colmarono di tali e tanti privilegi, to- 
gliendola dalla soggezione dei Vescovi, e ponen- 
dola sotto Timmediato patrocinio della loro Se- 
de, che in breve addivenne un assai ricco e ve- 
nerabile monistero. 

Governando monaci, l’uomo di Dio non rimet- 
teva dalla carità delle anime di quelli che erano 
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di fuori, stando sempre in sul predicare la pa- 
rola di Dio, ralTermandono la verità con segni 
e prodigi. Ed essendo un dì nella Chiesa di Àr- 
pino con uno zelo di Apostolo a predicare con- 
tro coloro che tenevano concubine, e contro a 
questo che facevano di se, membra di Cristo, 
scellerato mercato al diavolo, tanto lo incitò den- 
tro lo spirito del Signore, che misesi in su le 
soglie della chiesa, parando il petto o dicendo : 
Qui non entrano concubinarl e concubine; que- 
sta è casa di orazione; i santi misteri dell'altare 
non soffrono la presenza di questa sozza gente. 
Le quali parole come mettevano una santa con- 
solazione nei buoni, che amavano l’onor di Dio, 
cosi fecero peggio infellonire i tristi. E tra que- 
sti furono due male femmine, l'una chiamata 
Maria, l'altra Silvia, le quali ricalcitrando allo 
stimolo della grazia, si misero in piazza ad aspet- 
tare il Santo coi sassi in pugno; e non che il 
videro uscir di Chiesa, glieli traevano appresso, 
sbeffcggiandolo: Vattene col diavolo, e possa non 
più tornare in questa terra, come non tornano 
più indietro i sassi che ti lanciamo. Ma Iddio 
fece le vendette del suo servo; imperocché, ter- 
ribile cosa a dire, alla Maria inaridirono i nervi 
della mano, che le falli ad ogni uso della vita; 
la Silvia accecò. Nel qual gastigo le tenne il Si- 
gnore sino alla morte dei Santo; al sepolcro del 
quale umiliate e pentite ottennero la sanità dei 
corpo con quella dell'anima. 

Era Domenico giunto in su gli ottanta anni 
di sua età ; o metteva stupore nel comune degli 
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uomini il vedere come logoro dai digiuni , o 
dalle veglie, macero dagli esercizi della peni- 
tenza e dalle fatiche deH’apostolato traesse tanto 
innanzi la vita. Ma quelli che intendevano del 
come Iddio operi coi suoi servi, no sapevano 
la ragione; impcrocchò non sono i delicati man- 
giari e le carezze, onde i mondani governano 
il loro corpo, che prolungano questa poca gior- 
nata della vita; ma lo spirituale gaudio della 
divina grazia che nudrisco le forze dell’anima, 
e rifiorisce di nuova giov inezza le caduche mem- 
bra dei vecchi. Di questa spirituale sanità pre* 
servatrioe da morte godeva Domenico, allorché 
essendo in via per Frascati per alcuni negozi 
de’ suoi monaci, volendolo Iddio tirare alla sua 
gloria, gli spuntò certo tumore nella mascella, 
di cosi maligna natura, che a vista del suo com- 
pagno di nome Giovanni, pareva che già in- 
cancherisse la guancia. Di che questi addolorò 
grandemente, pensando che qucU’ulcera il do- 
vesse portare a certa e vicina morte; e con mol- 
ta pietà dioevagli : Torciamo il cammino , Pa- 
dre santissimo, al monistero : questo malore ohe 
ti si apprese, ti lascia poco da vivere : che non 
abbi a finir per via ; torniamo ai fratelli che 
ti cureranno nell’ora della morte. — Acconciossi 
il Santo a questo consiglio ; e non che giunse 
al monistero, tanto prestamente gl’invase tutto 
il corpo quel malore, che gli fu forza giacere 
in letto, e venne in punto di morte. Non ò a 
dire quanto scoramento o dolore prendesse l’a- 
nimo de’ suoi spirituali figliuoli , che si striu- 
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scro a lui quasi a tCDcrgli per altro tempo nelle 
logore membra lo spirito ehe se ne andava al 
Cielo, per non perdere la consuetudine di cosi 
dolce padre. Oh! la dolce vista che dava quel 
santo vecchio, già stremato della vita in mezzo 
a que’ monaci, che lagrimavano e priegavano 
per pietà di luì 1 oh ! lo dolce balsamo che in* 
fondevano nel petto del morente vecchio; io dico^ 
dei dolci conforti della carità. Questo cose non 
veggono nò sentono gli nomini del mondo : spesso 
la cupidigia della roba spreme le lagrime da 
occhi che non piangono, e quel dolore dei su- 
perstiti che sembra sempiterno, si spegno con 
le faci che illuminano le loro esequie. Domenico 
stato per tanti anni Abate, e consapevole del 
giudizio, che aspetta ì preposti aU’altrui governo, 
anziché andare in lagrime di tenerezza, raccolto 
quel po' di vita che gli avanzava, disse gli ul- 
timi ammonimenti a’ suoi monaci. I quali come 
detti da uomo santo e presso a salire a Dio, ri- 
badirono negli animi con sovraumana virtù i pro- 
positi della loro santa conversazione. Chiese ed 
ebbe il viatico del corpo e del sangue del Si- 
gnore: ed udite le supreme supplicazioni che 
focevano a Dio i suoi monaci per la tranquilla 
uscita dclfanima sua, volle che tutti se ne stes- 
sero alquanto fuori della cella, potendogli sviare 
lo spirito, che già se ne stava con Dio, il forte 
singhiozzare cd esclamare che facevano ì suoi 
monaci. I quali messisi ad origliare aU’usck), 
lo udirono ragionare con altri, che non sape- 
vano chi fosse , avendolo lasciato tutto solo : o 
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come cessò quel misterioso colloquio, entrali in 
cella e trovatolo trapassato di vita , non dubi* 
tarono che qualche Angelo gli avesse mandalo 
il Signore, a prenunciargli il gaudio che gli te- 
neva preparato nei Gelo. 

Cosi narrano le antiche scrutare la morte del 
Santo; ma la tradizione oralo dei fedeli aggiunge 
una circostanza, che non voglio tralasciare con 
silenzio. Imperocché queste pie tradizioni quan- 
do non sono deformi por superstizione, e si man- 
tengono vive al correre di molti secoli, è a dire 
che abbiano dentro la verità, che le sostiene e 
le fa vivere. Quante cose non sfuggono alla men- 
te degli scrittori delle profane storie, e che pure 
si tramandano alla notizia dei posteri per la 
tradizione, che è la parola del sentimento con- 
servatrice del passato? Adunque narrano o ten- 
gono come certo le devote genti, come essendo 
il santo in sul conflne della vita, si facesse por- 
tare nella chiesa del monastero, e propriamente 
in quella parte inferiore, ove ora riposa il suo 
corpo. Quivi messo a giacere, e poggiato il capo 
ad una delle colonne, che sorreggono quel sot- 
terraneo edifizio, munito dei Sagramenti della 
chiesa, diede fuori l’anima benedetta. Nel quale 
consiglio ebbe il Santo ad esempio il Patriarca 
S. Benedetto; il quale, secondo narra S. Gre- 
gorio, venuto all’estremo , si fé portare nell’o- 
ralorio,, o sorreggendogli la persona le mani 
dei suoi discepoli, con gli occhi c le braccia al 
cielo, non che cibossi del pane e del vino eu- 
caristico, rese lo spirito al Signore. Perla qual 
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cosa i fedeli clic oggi pietosamente si aggirano 
per la cliiesa di S. Domenico, sogliono arre* 
starsi innanzi a ciascuna di quelle inferiori co* 
lonne e con più calde preci raccomandare al 
Signore le loro spirituali e temporali neoessità, 
ricordando come in quel luogo una maggior pie* 
na di grazie rin versasse il Signore neU’anima 
di un moribondo, che avendo combattuto for- 
temente la buona battaglia in terra, era per ri* 
cerere dalle sue mani la corona della giustizia. 

Cosi moriva il Santo Abate Domenico a di 
22 Gennaio dell'anno 1051, ^sendo Papa Gio* 
vanni XIX, ed Imperadore Arrigo III; del quale 
tanto poco ci iian tramandato le antiche storie; 
ma quello solo che no recita il buon monaco 
Alberico, e la moltitudine dei miracoli, che, 
la mercè di Dio; operò in vita e dopo morto, 
bastano a chiarirci della gloria celeste che ha 
conseguito. E pare che il Signore Iddio abbia 
voluto dispensare qui in terra al suo servo piut- 
tosto il premio della gloriOcazione ohe viene 
dalla maraviglia dei segni e dei prodigi, anzi- 
ché quello avrebbe potuto preparargli la lode 
degli scrìttori. Cosi suole operare il Signore con 
gli umili di cuore : essi si traggono fuori dalla 
frequenza degli uomini a non lasciarsi vedere, 
e Iddio li tira fuori del moggio, e li mette in 
luce di tutto il mondo con lo splendore dei mi- 
racoli, ch’ali solo pnò fare. Infatti non appena 
il Santo fu trapassato di vita, a torme accorse 
la gente di Sora, di Arpino, e delle terre vici, 
ne ad onorare l'esequie del suo corpo: ed avven* 
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gnaccliò dolorassero tutti la dipartila di lui, Cd. 
me di padre e maestro, tuttavolta prorompeva- 
no in cauti di spirituale allegrezza, tenendo per 
fermo , che chi aveva cod tanta carità soccorso 
in terra alle necessità delle anime ed alle infer- 
mità dei corpi, di più poderoso patrocinio li a- 
vrebbo ajutati stando nella visione di Dio. Gio<> 
vanni Vescovo di Sora, ch’era zio del Cronista 
Cassineso Leone Marsicano(l),fece porre il suo 
corpo in una urna di marmo, c la locò sotto l'al- 
tare massimo della chiesa del monastero nella 
inferiore confessione. Nel quale luogo fu poi uil 
continuo convegno di fedeli, che venivano ad im- 
petrare per la intercessione del Santo spirituali 
e corporali grazie dal Signore. Un trenf anni do- 
po la sua morte, Leone Vescovo di Gaeta venne 
ad orare al suo sepolcro, e volle coi suoi occhi 
vedere e venerare le ossa del Santo. Ma non che 
fu scoperchiato il sarcofago, fu vista uscir ed 
entrare una bianca colomba che dava da tutto il 
corpo una vivissima fiamma; con la quale visio- 
ne Iddio testimoniò’ il buon Vescovo della inno'* 
cenza e carità di chi posava in quel sepolcro, o 
del come egli custodisca le ossa dei Santi suoi. 

E qui, o lettore, è mestieri che io ti munisca 
l’animo contro alle suggestioni del diavolo, il 
quale potrebbe dalla moltitudine dei miraco- 
li , che Iddio opra tuttodì per la intercessio- 
ne di S. Domenico, cavare argomento piuttosto 
della rozza credulità dei devoti, che della o nni - 


( 1 ) Chroa. Casta- Lib. 2. Cop. 16. 
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potcìlza di Dio gloriflcanto un suo Santo, E pri* 
luameiilc conviene che tu sappia , essere il mi- 
racolo un fatto stupendo, che non si deriva dal- 
la disposizione delle leggi della natura messeda 
Dio ma immediatamente dalla volontà di Dio 
medesimo^ che tutto può fare. Lo chiamo stupen- 
do, perchè C'induce in maraviglia e stupore, non 
essendo noi preparati dalla esperienza a veder- 
lo. Nò vi vuole mente di filosofo a discernerc un 
vero miracolo che trasanda le naturali leggi, da 
un naturale fatto, che per la sua singolarità e 
per la ignoranza nostra delle cause che lo pro- 
duce , ci faccia trasecolare. Imperocché Iddio 
usando dei miracoli ad ediQcazione delle nostro 
anime, e perchè gli rendiamo gloria, non si metto 
ad operarli nei cieli della metafisica , ma nel- 
l’ordine di quello cose che noi vediamo con gli 
occhi e tocchiamo con lo mani. A mo’ d’esem- 
pio : il far tornare vivo un morto , il sanaro 
repentinamente alcun morbo senz’ altra applica- 
zione di rimedio o di causa naturale che possa 
guarire, raddrizzare storpi , illuminare cicchi ad 
un solo segno di croce, ad un solo toccare la re- 
liquia del Santo , e va dicendo. Queste cose si 
vedono e si giudicano tanto dai sapienti, quanto 
dagfindotti : poiché questi non fanno esperienza 
della cosa nella ineguaglianza della scienza, ma 
nella comunanza del ministerio dei sensi. E tutti 
sanno che tra il fendere l’aere con la mano , 
segnando la croce, tra il contatto di un osso ed 
il raddirizzarsi d’una gamba e la virtù del ve- 
dere non corra relazione di sorte. Questo dei mi- 

4 
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racoli. Inlomo poi alla loro nioUiludinc alcuno 
potrebbe dubitare, pensando, che come quelli 
siano fatti stupendi c sopra natura, non possano 
nò debbano moltiplicarsi da Dio ad ogni priego 
di malato, ad ogni esclamare di femminuccia; 
operandosi i miracoli in confermazione o schia- 
rimento di verità, che risaputa o creduta, frutti 
vita eterna. Ed io rispondo, die chi crede alla 
possibilità dei miracoli, non la pensi da sano di 
mente, non volendo credere al loro numero. Id- 
dio li opera per lo ministero della creatura; e per 
lui tanto è il risuscitare un morto solo, quanto 
un chiamare a risorrezione lo migliaia dei morti. 
Quale leggo sfugge alla mano, che, come è scrit- 
to, comprende i confini della terra? La verità 
poi a confermare cd a chiarirò con tutti questi 
miracoli, ò Dio stesso; il quale ama meglio es- 
sere adorato c glorificato nel segreto del cuore 
di una povera femminuccia, che nel cospetto di 
splendide adunanze. Anzi la gloria che gli vie- 
ne più pura e più grata, ò quella ohe come fu- 
mo di sagrifizio, si esala da un'anima tribolata 
c derelitta, che si volgo o bacia la mano di Dio 
che la consola. 

Ed altri dirà, come è questo, che vediamo in leg- 
gendo lo antiche cronache, e considerando ai 
tempi che viviamo? Nei secoli andati, nei qua- 
li gli uomini sapevano poco o nulla di lettere, 
miracoli senza fine; oggi che sappiamo di let- 
tere c di mollo altre cose, vedere un miracolo 
è un impossibile. Ed anche a questo rispondo. 
Stando a quel eh c scritto nel Vangelo,! miracoli 
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sdito stati opci^tt da Cristo o ad ingenerare la vir- 
tù della fede in quelli che non l’avcvano, o a 
fimuncraziono della virtù della fede. Tutti i pro- 
digi avvenuti alla sua morte sono miracoli inge- 
neratori della fede; gli altri operati a prò del- 
la Emorroissa^ del Centurione, di Lazzaro, furono 
rimuneratori della virtù della fedo. 0 donna 
ò grande la tua fede ! disse Cristo , volgendosi 
alla tribolata femmina che il pregava , quasi 
volesse dare la ragiono della miracolosa guari- 
gione che operò. Dalle quali cose è chiaro, la 
prima specie di miracoli provveniro solamente 
dalla volontà di Dio, unico datore della virtù 
della fede; la seconda provvenire anche dagli 
uomini pel merito della fede. Infatti Cristo di- 
ceva, che avendo fede potremmo anche tramutare 
di sede una montagna ; lo che vale a dire, i pro- 
digi operarsi dalla virtù di Dio anche a cagio- 
no della fede degli uomini. Lo che so è ve- 
ro , come sono difatti, è manifesto, che il nu- 
mero dei miracoli aumenti come cresco la fe- 
de negli uomini, e moltiplicarsi in que’ tempi in 
cui quella era pien di vigore, scemarsi in quei 
tempi in cui ò tiepida o presso che spenta ne- 
gli umani petti. Ora nei secoli barbari cieca- 
mente si commettevano i fedeli alla parola di 
Dio, e forse disordinavano per incontinenza di 
fantasia: oggi vogliam vedere troppo; e cqn gli 
occhi troppo aperti il fumo dellà mondana scien- 
za ci dà in capo, e nelle cose di Dio vediamo 
meno degli altri, senza il merito della fede. Ec- 
co perche un tempo i miracoli eran molli, og- 
gi pochissimi. • 
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Ma nel (lire pocliissinii, io non dico clic non 
avvengano. Anzi questo Santo di cui lio recitala 
la vita, cc ne dà argomenti assai splendidi, Iin- 
pcroecliò come il Signore Tebbe tirato alla sua 
gloria, incominciarono qui in terra i segni ed 
i prodigi die la testi lìea vano , i quali tuttavia 
si operano con grande edificazione dei buoni. C 
primi a sperimentare la virtù del santo Abate 
presso Iddio furono qnc’ baroni clic lo ajntarono 
nella costruzione dei monistcri, pei quali Do- 
menico raccolse una sì grande copia di meriti. 
Oderisio Conte dei Marsi ed un altro della sua 
gente jiericolosamente tribolati da incurabile ma- 
lore nelle segrete parti del corpo, non fecero 
clic stringersi con voto a venerare <Jon qualclio 
pia opera il di del trapasso del Santo, e ne ri- 
sanarono. (1) Giraldo figliuolo di Pietro Conte 
(li Sora per intercessione del medesimo campò 
la vita, circra ad un punto di perderla per uno 
giavellotto, clic gli si era tanto addentro con- 
ficcato nel capo , da toccargli rocchio con la 
punta. Così Alberto da Gratino, Giraldo Fran- 
cese, uomo darrac di Gregorio Conte de’ Segni, 
Timo di dardo, l’altro di lancia sconciamente 
feriti, si videro, la merci» del Santo, rimargi- 
nare lo piaghe. Fu anche certo Fulcone fran- 
cese, il quale, fosse vizio di natura o malva- 
gità di accidente, aveva la persona si contorta 
por aguzzo ripiegare delle ossa della schiena , 
che gli veniva il mento fin sopra alle ginoc- 
chia; e a vederlo pareva non uomo, ma belva 

(1) CjmIcx anliq. Some. 


Digitized by Google 


» ìjj * 


di strana generazione. Tirar la vita in laiiia 
iniquità di malore gli era peggio die la morie. 
Giraldo Conte di Sora gli venne narrando le 
maraviglio eho Iddio operava per la inlerces- 
sione di Domeuieo, e lo inanimi di tanta fldu- 
eia , che quegli si lasciò condurre al sepolcro 
del medesimo. Ove come fu giunto, e con fedo 
assai calda invocata la mercé del Santo, come 
se la mano di Dio novellamente gli componesse 
le membra, raddrizzò tutto, e stette su la per- 
sona cosi composto ed aitante, che da deformis- 
sima creatura che era, addivenne uomo sano c 
perfetto. Per la qual cosa si mise nella gente di 
Sora e del contado una assai forte fiducia nella 
intercessione del Santo, la quale tramandala di 
padre in figlio, è ancor viva ai nostri giorni, 
intanto che qualunque sia privata o pubblica 
calamità, il ricorrere a lui sia piuttosto confer- 
mazione di benigna esperienza, che esperimento 
di nuova virtù. Ed ancora ò pio costumo presso 
questa gente, ove sia gragnuola o altra incle- 
menza di ciclo che minacci alla incolumità dei 
campi, il suonare la campana del monastero di 
S. Domenico; non cho fosse alcuna virtù pre- 
servalrice nel materiale suono di quella, ma 
perchè il sensibile squillo risvegliasse ad uii 
tempo nel cuore di tutti la confidenza in Dio , 
e nei meriti del suo servo. 

Della verità poi di questi miracoli, corsi ap- 
pena scltanlatro anni dalla morte del Santo , 
«liedc autorevole testimonianza Papa Pasquale li 
nell’anno 1104, il quale dando per la città di 
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Bora , 0 udite lo maraviglio ebe si uarravanq 
della santità di Domenico , ed i prodigi che 
avvenivano por sua intercessione, volle visitar- 
ne il sepolcro, ed onorarne la memoria, Egli 
solennemente dedicò la chiesa del monastero iq 
onore di S. Domenico. Quella papale dcdicazio-> 
no poi è tuttora celebrata con annqale festività. 
Altro testimonio della santità di Domenico ne 
recò Papa Innocenzo III, il quale gli fece le-: 
vare c dedicare poco lungi dal castello di Ckil- 
Icpardo una chiesa, della quale ora non avan- 
zano che le vestigia. Il papale ossequio verso 
del santo Abate licenziò i popoli ad aperto e 
solenne culto del medesimo. Imperocché la chie- 
sa di S. Pietro del Lago, che dicemmo fondata 
da S. Domenico, venne al medesimo dedicala 
a di 11 Settembre dell'anno 1740 dal Vescovo 
di Valva o Solmona Pictroantonio CJorsignani ; 
c come ò nella terra di G)cullo, è detta di 
S. Domenico di Cocullo. P^cl duomo di Foligno 
nell’anno 1530 a solenne testimonio di devo- 
zione i Folignati dedicarono al medesimo una 
cappella, o vi congregarono un pio e nobile 
sodalizio sotto la sua protezione. E Analmente 
in Sora, in Arpino, ed in tutto il contado, in 
Foligno, in Trisulti, in Cocullo si celebra messa 
cd ufficio in suo onore ai %% di gennaio, giorno 
della sua morte. 

Ma speciale culto han sempre reso quei di 
Cocullo a S. Domenico, di cui celebrano il dì 
festivo, come quelli che vivono dirci quasi in 
perenne miracoio per la intercessione di Ini , U 
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quale, codi' è confcrniato dalla vista di tutto il 
popolo, ed operato in coso , che si lasciano in- 
tendere pel scmplico ministero dei sensi, non ò 
alcuno che possa dubitarne. Nella chiesa cho dal 
Santo fu dedicalo a S. Pietro, delta del Lago, pres- 
so (x>eullo, si conserva con grande venerazione 
come reliquia un suo dente, nel quale Iddio ha 
messo una sovrumana virtù di guarire dal male 
delle rabbie, o dal veleno di qualunque gene- 
razione di animale mortifero. Se nello piante o 
in altra materia ha Iddio per naturale legge 
messa la virtù che sani alcun malore, non è 
certo contraddizione , che la metta soprannatu- 
ralmente nelle ossa , nelle vesti , o in qualun- 
que cosa appartenuta ad uomo, ch’egli intende 
gloriflcare coi miracoli. Vero è cho per coloro 
ai quali incoglie la mala ventura di esser tocco 
dal dente di bestia rabbiosa, o da morso di vipe- 
ra, mali che non sa curare la scienza degli uo- 
mini, per fede che abbiano nella intercessione del 
Santo, toccare il prodigioso dente e sanare è tutto 
una cosa. Io aOcrmo un fatto che non ha mestieri 
di autorevoli testimonianze. A chiarirsi basta il 
vedere non una, ma cento volle uomini che per 
certa idrofobia non hanno più speranza di vita , 
che andati a Cocullo, ed invocato il Santo, re- 
pentinamente risanano. Io parlo della idrofobia, 
che a detto dei modici , è il pessimo de’ malo- 
ri , per cui non è farmaco che soccorra , non 
trovato di scienza che ripari. Guarire ad un 
trailo di qualche altra infermità polrcbbcsi at- 
tribuire 0 a subito rimulamcnto interno degli 
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«mori , 0 ad altro benigno influsso di natura ; 
ma la repentina guarigione delle rabbie non da 
altro clic dalla virtù di Dio ò a derivare, com o 
l’uscir vivo dal sepolcro. 

Se io volessi narrare tutte lo prodigioso gua' 
rìgìoni , che tuttodì avvengono in Cociillo nel- 
la chiesa del Santo, non darei fine al raccon- 
to : basti il dire , clic nelle provinole di A- 
bruzzo , e nelle vicine regioni quanti sono olio 
infermano di quel malo , corrono alla famo- 
sa reliquia , c non è alcuno che se ne torni 
fallito nella sua fiducia. Anzi è altro fatto mi- 
racoloso quello , che tulli possono apprendere 
con la esperienza de’ sensi. Clii va nel territorio 
di Cocullo vedrà come gli aspidi, le vipere, ed 
ogni maniera di rettile mortifero perduto ogni 
malefico veleno, se no vadano per le vie, per 
le case, c fino attorno ai letti innocui e man- 
sueti. E sogliono quei del contado uomini o fem- 
mine, provetti e fanciulli vivere in tanta con- 
suetudine con quelle terribili bestiole, che qua- 
si a sollazzo se le lasciano andare por la per- 
sona , le allacciano al petto cd alle braccia. 
Alle quali manesche esperienze ( orribili a ve- 
dere a chi non sa di S. Domenico e della in- 
nocenza di esiziali serpenti ) sogliono andare i 
Cocullesi nel primo giovedì del maggio di cia- 
scun anno, allor che festeggiano la memoria del 
Santo , recando in processione la preziosa reli- 
quia: volendo con quella mostra confessare la 
buona gente la virtù del loro protettore , che U 
fa salvi dalla infestazione delle male bestie, 
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treLbc veramente alcuno argomentare dalle con- 
dizioni dcH’aere e del suolo questa straordinaria 
innocenza di vipere ed aspidi. Ma vedendo co- 
me tanta soprannaturale virtù tramandi la santa 
reliquia da risanare al suo tocco gl' infetti di 
rabbie o serpentino veleno ^ non gli sarà aspro 
il credere, che quella stessa virtù spunti il den- 
te deH'aspide, e lo smunga del micidiale veleno. 

G;rto è che non appena morto Domenico, gli 
furono resi onori di Santo ; e gli antichi scrit- 
tori sono tutti in lodarlo e dirlo tale. Maravi- 
glio, come i monaci di Monte Cassino, i quali 
Icbbero a confratello nella loro Badia, così im- 
memori sicno stati di lui, e poco teneri di tanta 
gloria domestica , che mentre città c ville fac- 
ciano commemorazione festiva del Santo , essi 
non abbiano curato porre un altare nella loro 
chiesa in suo onore , non una sacra ceremonia 
che ne ricordi almeno il nomo. Eppure quell’ Al- 
berico che ne scrisse la leggenda, c Leone Mar- 
sicano che lo commemora con onore di Santo, 
c Marco Antonio Scipione, che lo noverò tra i 
Santi che dette al cielo il monastero Gassineso 
nel X secolo , Cassincsi erano che ricordavano 
agli avvenire un nome, che Iddio glorifloa con 
tanta copia di miracoli. Perchè mai la pietà dei 
presenti oggi fallisce aU’ammiraziono degli an- 
tichi? e perchè non è un dì nell’anno, ohe ri- 
suoni nella Gassineso Basilica il nomo di Dome- 
nico? Se dolce cosa è la domestica virtù degli 
antichi ricordare, a coufortaro coi buoni esempli 
il volere; è divina cosa il riporne nei cuori la 
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inomoria per proposilo di religione , ad incita- 
mento di buone opere. Un santo monaco che in 
perversa stagione levò chiese al Signore, fondò 
monistcri a ricovero di animo, fu sempre in sul 
predicare la parola di Dio , confermandola col 
magistero di una santa vita, sfolgorandola della 
luco de’ miracoli , dovrebbe veramente uscire 
dallo ville e dai conventi, e porsi innanzi alla 
universa congregazione dei fedeli, come segnale 
in Israele. 

Possano questi miei racconti, che io ho scritto 
a petizione di buoni monaci , o perché l’animo 
mi andava Leto a farlo, porro in maggior vi- 
sta la gloria di che il Signore ha rimunerato 
nel cielo il suo servo, e la virtù che gli ha do- 
nato qui in terra, operatrice di miracoli. 

Sebbene la chiesa ed il monastero edificato 
da S. Domenico fosso stato intitolato alla S. Ver- 
gine , pure tale e tanta fu la venerazione dei 
fedeli verso il fondatore , che quel monastero 
ebbe poi sempre il titolo di S. Domenico. Mo- 
naci di S. Benedetto lo abitarono dopo la mor- 
to del medesimo , ma non sempre veri monaci 
furono. Incominciarono questi a dimenticare gli 
esempli di evangelica perfezione che loro aveva 
lasciati il Santo, e rimettendo dall’antioo fervo- 
re, daU’ottimo ( come sempre avviene ) dirupa- 
rono al pessimo. Veramente corsero dopo tempi 
assai procellosi , ohe per guerre ed altre cala- 
mità non solo nelle città, ma anche nelle Badie 
sommersero ogni quieto vivere. Gli anni special- 
mente in cui imperò in queste parli Federico li 
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furono assai fortunosi, ed il turbine delle guer- 
re, le ire deU’Imperadore molto e lungamente 
tribolarono chiese e monasteri, poiché loSvcvo 
non stelle mai in pace coi Pontefici. Queste e- 
slcriori calamità poi colsero i monaci in mal pun- 
to, dico in quello in cui sogliono venire tutto 
le umane compagnie quando si sono molto di- 
lungate dal tempo della loro istituzione ; ondo 
Iddio vi andava provvedendo con lo congrega- 
zioni riformate dei Camaldoli , di Cistcllo e di 
altre. Per la qual cosa ai tempi di Papa Ono- 
rio III, essendo venuti i monaci di S. Domenico 
in brutta dissoluzione di vita, quel Pontofloe ao« 
corse con salubri provvidenze a rimediarvi. Man- 
dò via gli scorretti monaci , e vi allogò quelli 
della riforma di Cistello, assoggettando il mona- 
stero a quello di Gasamari , ohe già era entrato 
nella Congregazione Cisterciense. Commise Papa 
Onorio ad una sua Bolla queste sue provvidenze, 
col diploma di Federico II, che muniva della im- 
periale autorità la papale deliberazione (1). Anzi 
io stesso Pontefice a dì 27 aprile, convocati i mo- 
naci di S. Domenico, investi del loro monastero 
quelli di Casamari , o foce darne ai medesimi il 
possesso dai suoi cappellani Giovanni Vescovo, Od- 
done di Bave, Giovanni di Palombara, Giovanni 
di Romagna, presenti per parte deirimperadore 
i baglivi di Sora ed il castellano di Arpino (2). 

(t) Vedi Baronie ann. 1030. Manriqocz 4»n. CiilereUns. T. /. 
C. VO. num. 3. Tom. 2. C. O’niim. 2. 

(3) Uonatlerii SS. Ioannit et PauU de Camemario trtvil histarii 
«Imito el ofierq PUilippi auqdìuiui Uoiaae 1707. 
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Le provvidenze del Pontefice Onorio III an- 
darono anebe fallito in processo di tempo. Le 
Commende non furono troppo opportune al- 
la disciplina dei monasteri commendati. Papa 
Giulio II volse in commenda quella di S. Do- 
menico. 

So gli Abati Commendatari oltre alla cura 
del censo che ne ritraevano, ne avessero avuta 
altra della disciplina monastica non so ; perché 
non lo trovo scritto. Corto che dall’anno 1503 , 
in cui Papa Giulio lo dette in commenda, appe- 
na un Priore con un monaco vi stettero ad abi- 
tarlo. Dal numero degli abitanti può congetturare 
chi mi leggo in quale squallidezza cadessero lo 
mura della famosa Badia. Dico delle mura, per- 
chè monaci non erano. 

Ma Iddio malamente portava , che il sepolcro 
di S. Domenico, onorato cotanto dalla pietà dei 
fedeli e reso glorioso da moltitudine di miraco- 
li, rimanesse quasi negletto per indecenza di c- 
stcriore culto. Per la qual cosa piegò l’animo 
del Sommo Pontefice Clemente XI a provvedere 
cd emendare con solennità di pietosi ufiici la ir- 
riverenza dei tempi verso quel Santo (1). Nell’an- 
no 1703 deputò Gio: Crisostomo Battelli Benefi- 
ciato di S. Pietro c suo scrittore delle lettere la- 
tine, Lucio Antonio Loreto Vicario generale del 
Vescovo di Sora , Vittorio Antoniano Abate Ci- 
stcrciense di Casamari a discoprire le ossa di 


(I) Ciò che narro della invenzione del corpo di S. Domcnii’o, 
lui tulio dagli Alti di Oomenico Cardinale da Vrosinone, publilicu 
iivlaiu della Uioceiù di Veroli, csùleuli utJla Curia VcscuvUc di Sora. 
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S. Domenico, farne solenne profferta alla rene- 
razione dei fedeli, dispensare indulgenze a lutti, 
che purgati delle colpe , le venissero onorando; 
iu una più decorosa maniera le riponessero a 
giacere. E perchè più splendida apparisse quella 
deputazione, aggiunse compagno al Battelli il 
suo fratello Prìncipe D. Orazio Albano. 

Addì 18 del maggio di qucU’anno il papale 
delegalo celebrò messa votiva allo Spirito Santo 
nella cbiesa di S. Domenico; e raccomandata a 
Dìo la cosa per la intercessione di tutti i Santi, 
di cui recitò ad alta voce le litanie , si mise 
aH’opera. Allontanati tutti , ò seguito solo dagli 
anzidetti destinati dal Pontefice , tolti a testi- 
moni D. Gio: Battista Felici Priore di Casamari, 
Flaminio Tandini Arciprete della parrocchia di 
S. Donato , Gio: Paolo , il fratello di lui Livio 
ed il Ggliuolo Gio: Battista de Carolis, curatore 
dei beni della Badia di Casamari , Iacopo Pa- 
triarca da Milano , architetto , Anton Tedeschi, 
romano, muratore, discese nella inferiore chiesa, 
e si appressò aH’unico altare , sotto del quale, 
secondo narra Leone Ostiense, fu locato il corpo 
di S. Domenico. Venne tutto scomposto quello 
altare, e fu trovato come avesse dentro molte la- 
pide marmoree connesse ed ordinate in modo 
da parere un loco fatto a contenere un qualche 
sarcofago. Nulla vi trovarono. La qual cosa 
sconfortò assai i deputati, pensandosi, essere stato 
rapite le ossa del Santo, e quello essere il loco 
elio le aveva accolto. Ma non rimise il papale 
delegato dalle ricerche: commise al Tedeschi sca- 
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taro il suolo elio soggiaceva aU'allarc. Il <|iialu 
in sul primo dar di martello, scoprì una gran- 
de lapida di marmo bianco, la quale, percossa, 
rendeva suono , quasi che sotto le stesse vuoto 
il terreno. Fu levata; e si rinvenne una urna 
col copercliio, tutta intorno murata. Scopercliia- 
ta , non dubitarono , quella contenere il santo 
corpo che cercavano. Era Turna di marmo bian- 
co, ed era pur di marmo il coperchio , ma di 
colore che accennava a quello del piombo. In fon- 
do a quella si rinvennero le ossa del Santo. Fatta 
questa invenzione , il papale delegato ordinò ^ 
venisse di nuovo chiusa l’urna ; e perchè non 
avanzasse dopo sospetto di frode, pose incrociali 
sul coperchio dei nastri di seta rossa , ferman- 
doli col suggello del Pontefice, che aveva seco 
recato di Roma. 

Ma come il Datclli si fu ritratto la sera al 
monastero di Gasamari, incominciò a correr vo- 
ce per la città di Sora , che sotto colore di ri- 
cognizione avessero i papali deputati trasportate 
altrove le ossa del loro S. Domenieo. La qual 
cosa malamente portando i cittadini, si levarono 
a rumore; o dato di piglio alle armi, oberici e 
laici accorsero alla chiesa del Santo. Ne scassi- 
narono l’uscio a viva forza ; c venuti al sepol" 
ero, non rattenuti da riverenza pei papali sug- 
gelli , li spezzarono ; scoperchiarono l’urna , o 
chiaritisi della presenza dello preziose reliquie, 
posarono. Iraconda pietà fu questa ; ma rivela- 
trice del grande amore che portava la sorana 
gente al suo Proiettore; in guisa che il perderne 
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le ossa era an toccare pubblica sciagura, da ces- 
sarsi con le armi in pugno. Ingenui tempi 1 Og- 
gi la infievolita fede ratticne anche troppo dal- 
Tandare a questi pietosi fatti di mano. li dì ap- 
presso il delegato papale, condotto seco il Onoa 
di Sora D. Antonio Buoncompagno, tornò al se- 
polcro del Santo; e trovate intatte le sue reli- 
quie, suggellò di nuovo l’urna che le conteneva, 
dopo che i testimoni della loro invenzione eb- 
bero raffermato con sagramenlo alla presenza 
del Duca , che non fossero state scemate nella 
notturna ricognizione dei Sorani. 

Corsi quattro anni da questa invenzione. Papa 
Clemente XI destinò Alessandro Bonaventura Ca- 
nonico di S. Maria Maggioro , e suo Elemosinie- 
re, e l’anzidetto Gio: Crisostomo Battelli a ren- 
dere un solenne testimonio di culto al corpo di 
S. Domenico. Costoro tolti a compagni il Ve- 
scovo di Sora Matteo Gagliano , l’Abate di Ca- 
samari, i Canonici del Duomo sorano , il mae- 
stra to e gli ufiiciali della balìa ducale, trassero 
alla chiesa di S. Domenico a di otto di maggio 
dell’anno 1707 , e dopo avere orato innanzi al 
suo altare, ne trassero fuori l’urna sepolcrale ; 
ed afBlati in bella processione, la vennero a po- 
sare sull’altare massimo della chiesa superiore. 
Presento il Duca Buoncompagno, i deputati pa- 
pali ne cavarono fuori un osso e lo dettero a 
baciare ad una grande moltitudine di fedeli, che 
era accorsa dalle vicino terre a venerare quelle 
reliquie. Poi di nuovo suggellata l’urna , la ri- 
coprirono di un bianco lino, e di una roba dì 
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seta fossa , ofnata di oro , grande in guisa da 
involgere anche tulio Tallarc, e sopra vi stesero 
un drappo bianco assai prezioso, che recava nel 
mezzo effigiala la croce di bel trapunto d’oro , 
ed agli estrc'ini lo stemma del Pontefice Alba- 
no. I sacerdoti della chiesa sorana, i monaci Ci- 
slcrcicnsi cd i frati Cappuccini per tutta la notte 
vi stettero innanzi recitando salmi secondo i Ro- 
mani riti, mentre nella inferiore chiesa si leva- 
va nn nuovo altare , bello di svariati marmi , 
dono del Pontefice , o vi si acconciava dentro 
un nuovo sarcofago di marmo, nel quale si do- 
veva riporre l’urna delle sante ossa. Finalmente 
vennero bandito lo papali indulgenze a tutti co- 
loro, che purgati dei loro peccati pel sagraracn- 
to della penitenza, c preparati col digiuno, a- 
vessero visitata la chiesa di S. Domenico dai ve- 
spri del seguente sabbato fino al tramonto del 
di di Domenica. 

Nel qual di la pietà verso il Santo, il desi- 
derio di conseguire le spirituali indulgenze tras- 
se in quella chiosa una smisurata moltitudine di 
gente a vedere come il Signore glorificasse an- 
che in terra i suoi servi. Il Duca Buoncompa- 
gno con la sua donna Eleonora, Tolomeo Gallio 
duca diAlviloc la duclicssa Alfonsa Diaz Dospi- 
mienta, c tutto il maeslrato di Sora assistevano 
alle sacre ecremonie. I duo delegati papali ce- 
lebrarono messa , e stellerò lunga pezza a dis- 
pensare il pane Eucaristico ai fedeli. Poi il Ve- 
scovo Gagliano sagrificò pontificalmente ; e be- 
nedetto il popolo, venne ordinata una splendida 
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processione, a riportare nella inferiore chiesa 
le sante reliquie. L’Abate di Casamari coi suoi 
monaci imposero alle spalle l’urna del Santo, 
il Governatore ed i magistrati di Sora sorreg* 
gevano il baldacchino, che la ricopriva. Innanzi 
andava la cherisia che cantava l’inno hU Con- 
fessor , appresso tutto il popolo. Giunti nella 
chiesa inferiore, i delegati chiusero l’urna nel sar- 
cofago, che venne collocato sotto l’altare, e so- 
pra vi lasciarono scritta una memoria di tutto 
l’operato nella invenzione delle ossa di S. Do- 
menico. 

Ma non era ancora corso un secolo da que- 
sta invenzione del corpo del Santo, che una ter- 
ribile tempesta venne a turbare la pace del suo 
sepolcro. Imperocché traboccatasi nel nostro paese 
quella che chiamano rivoluzione francese, e in- 
furiando per le sorane contrade le forestiere mi- 
lizie, avvennero abbominevoli cose nella chiesa 
di S. Domenico. Queste milizie, tra per la li- 
cenza, che sempre accompagna i conquisti, e 
certo delirio che si era appiccato alla loro pa- 
tria di manomettere quanto fosse di antico, nello 
santo mura irruppero come farnetici. Predaro- 
no, guastarono, sbeiTeggiarono i sacrosanti mi- 
steri. Ari^ro il simulacro del Santo c le suppel- 
lettili degli altari a cuocere le vivande; e poi 
con molto tripudio si misero a banchettare nella 
casa di Dio, dicendo o facendo cose da demoni. 
E pensandosi , che un assai grande tesoro chiu- 
desse il sepolcro del Santo, si levarono per iscon- 
ciarlo, e cavarne la desiderata preda. Ma Iddio 
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il iriiar«lava <li sopra , tenerissimo come egli è 
(Ic'ironorc (lei Santi suoi; e in quello elio le ra- 
]>aoi mani liravan fuori il sarcofago , trabalzò 
f<*rtomcntc la terra da non lasciare in piedi i 
rapitori , ed il fiume repentinamente gonfiò e 
corse fuori dalle sponde. Uno smisurato spavento 
incolse que’ profanatori del loco santo; i quali 
tosto si tolsero dall'inìqua opera c si dettero a 
proci pilosa fuga, temendo che qualche nascosa 
insidia de" terrazzani non covasse sotto quel ter- 
reno. 

I Sorani che si tenevano in armi e parati a 
ripellerc con la forza dalla cittji loro lo fore- 
.«liore milizie, come le videro fugato, non per 
umana virtù si tennero liberali dal guastatore 
nemico, ma pel loro S. Domenico , ch'era en- 
trato intercessore appo Iddio. Per la qual cosa 
li.seirono tosto dalla cillà o vennero alla chie.sa 
del Santo a rendergli un pietoso testimonio della 
loro riconoscenza, cantando salmi ed inni al Dio 
dogli eserciti. Tolsero da quella le santo ossa 
e se le recarono in città, locandole nella chiesa 
di S. Resti tuta, non solo a guarentirle dal pe- 
ricolo di altre profanazioni, ma anche a farne 
(jua.si propugnacolo di salute alla minacciala pa- 
nia. Nell’anno 1810 nella seconda domenica do- 
po pasqua con molla solennità di rito e fre- 
quenza di popolo lo riportarono nella chiesa del 
l^anlo c fu fermalo clic una annuale festività si 
celebrasse in tutta la diocesi sorana in comme- 
morazione di quella tra.slazione. Cosi nienlre in 
altro paese per libìdine di novità si rompeva 
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a scellerati fatti contro Iddio ed ì suoi Santi , 
in questo per ingenua religione alla fine degli 
avi pietosi fatti avvenivano. 

Ora dirò come per pietosa munificenza di Fer- 
dinando li. Ile del regno delle due Sicilie tor- 
nasse a nuova vita la chiesa ed il monastero di 
lui. Come Dio volle , investilo di questa com- 
menda nell’anno Ifiól il Cardinale Ludovico Mi- 
cara, e toltone il possesso con sua procura il Rcv. 
D. Sergio Micara Abate di Casamarì, avvenne, che 
dopo lunghi anni la prima volta rivedessero i 
monaci § lo mura che solcan esser Badia ». Im- 
perocché D. Sergio nel di che prese il possesso 
pel di lui parente Cardinale, che fu quello di 
S. Domenico, menò seco monaci dalla sua Badia 
di (iasamari, e questi con salmodie , e con as- 
sidua ministrazionc dei sagramenli ristorarono 
le bello memorie di quel santo loco. Di che pre- 
se tanta edificazione la gente di quel contado, 
ch'entrò in un pietoso desiderio di veder sem- 
pre quei monaci nella deserta Badia, di ascol- 
tarne le salmodie, di ricevere da essi le conso- 
lazioni della fede: il popolo non obblia il pas- 
salo. Al quale desiderio andò bellamente incon- 
tro il Vescovo Sorano Andrea Lucibollo, il qua- 
le congiunta ogni sua opera a quella del Padre 
Abate Micara presso il nostro Sovrano Ho Fer- 
dinando II, si misero a supplicarlo, perchò vo- 
lesse, per quanto era in luì, favorire ai monaci 
di Cusamari della stretta osservanza di Cislello, 
che volevano ordinarsi iu S. Domenico in mo- 
nastico convento. Alla pia inchiesta rispose Tot- 
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timo Principe con molla carità di ufllci: sì clic 
per la pietà sua, e pel grande amore che porta 
alla spirituale prosperità dei suol suggetti , il 
monastero di S. Domenico vedesi oggi tornato 
a nuova vita. Imperocché non solo benignemente 
consentiva alla congregazione di que' monaci nel 
suo stato, ma con regia muniflcenza li forni di 
annuale censo , che bastasse al vivere di dieci 
religiosi. 

Adunque licenziati i monaci dalla papale au- 
torità di Gregorio XVI. a congregarsi in quel 
santo loco, nelfanno 1854 affilati in devota pro- 
cessione, condotti dal loro Abate D. Sergio, nel 
di 19 aprile. Domenica di Pasqua, vi si reca- 
rono a fermarvi la loro dimora. Da quel di i 
buoni monaci di Casamari non iian mai rimesso 
dalla osservanza deiraustera regola che seguita- 
no, e dal fecondare i quoti studi della contem- 
plazione con l’operosa carità del vangelico mi- 
nistero. 


FINE. 
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CONSIGLIO GENERALE 

DI PUBBLICA ISTRUZIONE 


thpoli 9 Dicembre fSSS. 

Vi«ti U donund* del lipogrnrn Andrea Pala, con che hachie- 
ato porre a Mampa l'Opera InllloIaU: fila diS. Domenico Ab- 
bate , acrllU dal P, D. Luigi Tali , la quale fa parte della 
Raocolla delle Vile de'Sanli : 

Villo il parere del Regio Reilsore Canonico D. Rosario 
Frnngillo: 

Si permeile che la iiiddella Opera il >lam|ii : però non ti 
pubblichi tenia un Moondo pemiesao che non li darà n prima 
lo stello Regio RetiMre non arri allaialo di a«er ricnnnaclnlo 
nel oonfroDlo esier ritaprashrae aoiforme all' originale ap- 
provalo. 

IlCunfliItore di Sialo 
Pmldenle provrlsurio 
Cav. CaroaaiiA 

Il Segretario Generale 

Oimeppe Relrocola 


COUMISSIONB ARCIVESCOVILE 

KB La BEVISKKie 

Napoli 36 Gennaio 1S36. 


MbO otwtst 

Gitueppc PenrnuiUco P. delFOralorie 
Cene. Tool. 

IMPRIMATCR 

Pel Deputato 

Leopoldo RunoiEBO Segretario. 
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